Omelia di Martedì

PARTECIPI DEL SACERDOZIO DI CRISTO 

PER OFFRIRE UN CULTO SPIRITUALE
Che da noi preti ci si aspetti anzitutto che siamo dei buoni cristiani, potrà sembrare una banalità; ma se ci permettiamo di considerare la cosa con un po’ di attenzione (in questo anno sacerdotale) forse ci accorgiamo che non si tratta affatto di una banalità.
In questi giorni, all’Eucaristia soprattutto, ci riserviamo di riflettere un po’ sul nostro sacerdozio. Quando lo si nomina - 99 volte su 100 – si intende quello ministeriale, quello che fa di noi dei “preti”. Non siamo molto abituati a pensare che la prima forma di sacerdozio che ci riguarda è quella che abbiamo dal Battesimo: partecipi del sacerdozio di Cristo lo siamo per il Battesimo prima che per l’Ordinazione. Questo ci accomuna a tutti i nostri fratelli e sorelle cristiani; l’altra forma – il sacerdozio ministeriale – si fonda su questa comune appartenenza, ed è al suo servizio. 

E’ questione di chiarezza in fondo: chiarezza nella nostra identità di discepoli del Signore. Se questa chiarezza si offusca, allora si può cadere negli equivoci: allora si può arrivare a pensare che ciò che ci distingue dai laici sia più importante di quello che ci accomuna a loro; allora si può arrivare all’assurdo di ritenersi dispensati dal mettere in pratica il vangelo perché il nostro compito è quello di predicarlo agli altri.
Il sacerdozio ministeriale – quello che fa di noi dei preti – non sminuisce, non toglie valore alla nostra dignità di battezzati, semmai la potenzia, la impregna di grazia, ma anche di responsabilità.

Vi esorto, fratelli, - scrive Paolo - a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio…
Chi sono i destinatari di questa esortazione?  Tutti i cristiani, ovviamente, ma tra tutti – e in primis – coloro che sono chiamati anche  per ministero ad offrire.
Prendiamo l'esempio più semplice- insegnava ancora anni or sono il Padre Vanhoye: celebrando la messa il prete è segno e strumento del Cristo mediatore … La consacrazione è atto ministeriale. Tuttavia, celebrando la messa, il prete è chiamato ad aderire personalmente al mistero: se non lo fa, avrà sì esercitato il suo sacerdozio di presbitero, ma non il sacerdozio battesimale che lo accomuna a tutti i suoi fratelli.
Insomma, noi preti abbiamo almeno un buon motivo in più per fare quello che tutti i battezzati sono chiamati a fare: offrire i propri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio.
Dietro a quell’espressione i vostri corpi c’è la vita: la vita di ogni giorno con tutto ciò che la riempie (non occorre che io stia qui a esemplificare). Noi dobbiamo poterla portare ta dentro l’Eucaristia che celebriamo: la nostra vita e anche quella degli altri. E’ l’unico modo per impreziosire  e avvalorare al massimo ciò che viviamo aldilà di ogni ricompensa e di qualsiasi risultato: non c’è stipendio adeguato a  certe fatiche, a certo dispendio d’energie. Solo l’offrirle a Dio ha il pregio di sottrarle alla svalutazione.

Ma l’offerta di quel sacrificio si compie comunque aldilà della Celebrazione. L’Eucaristia lo celebra, ma il sacrificio è fuori – nella vita – che si consuma. San Paolo lo lascia intuire con ciò che segue: “è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo… detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno…”. Questa è la vita, la vita fuori dalla chiesa.

Noi ci preoccupiamo – e giustamente – di celebrare bene, in modo dignitoso, e magari siamo anche già abituati a portare la nostra vita dentro l’Eucaristia che celebriamo… ma nelle attività a volte frenetiche che svolgiamo, nelle relazioni con le persone, nell’accoglienza, nell’ascolto, quanto è viva la consapevolezza che stiamo facendo qualcosa che piace al Signore? E non sarebbe proprio questa consapevolezza il segreto per far bene quello che stiamo facendo?
Gesù dice alla Samaritana, interessata a sapere qual è il tempio adatto per offrire sacrifici a Dio, che non è più questione di tempio, ma di vita appunto: vita trasformata dallo Spirito (che abita in noi)  e dalla verità (il vangelo). Vita di tutti i giorni.
Culto, liturgia, offerta… son parole che per noi hanno il loro habitat in chiesa, nella Messa soprattutto. Ma non possiamo dimenticare che per san Paolo questo vocabolario non aveva nulla di sacrale: liturgia è il servizio di carità che si presta a chi è nel bisogno; culto, offerta e sacrificio è la vita che si distanzia dalla mentalità di questo mondo… L’Eucaristia, per i cristiani di Paolo non è nè liturgia né atto di culto: è “cena del Signore”, cioè tutt’altra cosa. Ho l’impressione che su questo punto ci siamo distanziati un po’ troppo e che ci sia qualcosa da rivedere nella nostra mentalità. Probabilmente è in questo sovvertimento di criteri la radice principale di quella spaccatura tra fede e vita che caratterizza tanto cristianesimo in quest’epoca.
Concludo con un aneddoto. Lo racconta l’attuale Abate di Citeaux. Entrato in monastero da adulto, mentre faceva il suo noviziato, gli sembrò che la Comunità fosse più preoccupata dell’efficienza nel lavoro che della cura della spiritualità. Ogni anno il monastero riceveva il Primo premio della regione per l’allevamento dei maiali… sì, ma durante l’Officio i monaci sonnecchiavano in coro, esausti per le fatiche… Il novizio allora interrogò lo Spirito santo, che gli rispose: Tu sei novizio… pensa a tacere per intanto.

Passarono gli anni e un giorno quel novizio, divenuto monaco, fu eletto Abate. Allora si sentì autorizzato dallo Spirito santo a parlare. Chiamò i monaci uno ad uno e diede a ciascuno quest’ordine: Tu, d’ora in poi, ti fermerai per qualche istante sette volte al giorno… e con un atto di adorazione nel tuo cuore offrirai a Dio quello che stai facendo.

Assicura, questo Abate, che il monastero continuò a ricevere il primo premio in fatto di allevamento di suini, ma che soprattutto il clima, l’atmosfera della vita di comunità ne risultò positivamente trasformata. 

Noi non siamo monaci. Le nostre Comunità non sono monasteri. Ma una vita ordinaria più saporosa – sia per noi come per le nostre Comunità – questo sì che interessa anche a noi.

E allora ricordiamoci che il segreto è lì: Fratelli, offrite voi stessi in sacrificio a Dio nel fare le cose di ogni giorno… Vi verrà spontaneo di farle bene, al meglio.

E’ questo adorare il Padre in spirito e verità.

